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CARLO LUCARELLI

Le indagini
del giovane Pascoli

meno che non si tratti di romanzi
gialli è difficile che la letteratura
italiana venga associata alla cronaca
nera, quasi fossero due mondi così
distanti, uno in cielo e l'altro in terra,

da non toccarsi mai. Soprattutto quella che viene
considerata la sua forma più pura, la poesia.
E invece, senza scomodare l'omicidio di Pier

Paolo Pasolini, già nella seconda metà
dell'Ottocento abbiamo avuto un poeta detective,
impegnato a indagare sull'omicidio del padre.

Il detective si chiama Giovanni Pascoli e indaga
assieme a suo fratello Raffaele. Il morto è il padre,
Ruggero Pascoli, ucciso il 10 agosto 1867 mentre
tornava a casa, a San Mauro, dopo essere stato a
Cesena per un incontro di lavoro. Alle 18 e 30, circa,
due uomini appostati in un fosso gli sparano una
schioppettata alla testa, ammazzandolo sul colpo.
Il signor Ruggero cade riverso sulla cassetta del
calesse e la cavallina, una giovane stoma dal
manto pezzato, prosegue da sola verso casa.

Il delegato di polizia indaga contro ignoti,
senza arrivare a niente. Ma i fratelli Pascoli non ci
stanno e vanno in giro a fare domande. Non è una
cosa facile nella Romagna di
allora, terra povera e sfruttata,
spesso teatro della violenza dei
banditi e del terrorismo politico,
in anni in cui socialisti,
repubblicani, garibaldini e
mazziniani, per non dire degli
anarchici, erano considerati

Nell'illustrazione, l'asnae-inio di Ruggero
Pascoli, padre del poeta, a San Mauro

di Romagna il 10 agosto 1867
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pericolosissimi estremisti.
E infatti Zvanì e Falino, giovani e appassionati

detective, si perdono in un pantano di depistaggi,
vengono minacciati di morte, e lasciano perdere.
Probabilmente, però, c'erano andati vicini.
Come ricostruisce Rosita Boschetti in un bel

libro che mette insieme un po' di carte, Omicidio
Pascoli. Il Complotto (Mimesis) il signor Ruggero
sarebbe stato vittima, appunto, di un complotto
che aveva riunito gli interessi di un po' di gente che
ce l'aveva con lui.

Dal punto di vista politico, perché Ruggero,
uomo di potere, già sindaco di San Mauro, aveva
lasciato la fede repubblicana per quella liberale e
moderata, diventando amministratore di una
importante tenuta dei principi Torlonia. Da quello
economico, perché c'era chi ambiva a prendere il
suo posto. E da quello criminale, perché quella
parte di Romagna era terra di briganti e
contrabbandieri di sale e uno tutto d'un pezzo
come Ruggero Pascoli dava fastidio.

Nella poesia La cavalla storna Pascoli
immagina che sua madre interroghi la cavallina
per sapere chi abbia ucciso il marito. Si dice che

per tanti anni, quando nelle
scuole di San Mauro la maestra
arrivava al verso finale - «disse
un nome, sonò alto un nitrito» -
i bambini si alzavano e urlavano
in coro: «Bicèca!».

Che era il soprannome di uno
dei dué presunti assassini.
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